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MILANO VAL BENE UNA WEEK
Lo strapotere dei privati e il pubblico che annaspa, la questione del
caro casa e la bolla della comunicazione. Colloquio con Silvia Botti

A ncora sull'annosa questione "su Mi-
lano". Se prima del Covid era ripro-

vevole parlarne male, oggi pare diventa-
to di gran moda. Articoli, segnalazioni,
adesso il libro di Lucia Tozzi ("L'inven-
zione di Milano" appena uscito per l'edi-
tore Cronopio) che narra di una città che
in una specie di cortocircuito e sbornia
di comunicazione si è "posizionata" tal-
mente alta, scriverebbe un comunicato-
re milanese, che oggi i milanesi non se la
possono più permettere (sottotitolo "Cul-
to della comunicazione e politiche urba-
ne").

Silvia Botti, architetto e giornalista, per
anni direttrice di Abitare, braccio destro
di Stefano Boeri ai tempi assessore alla
Cultura, presidente della fondazione Mi-
chelucci e tenutaria della rubrica "Metro-
politana" online, non è d'accordo. "In real-
tà questo accento sulla comunicazione mi
fa abbastanza sorridere", dice al Foglio
"Perché è il paradosso di Milano. Milano è
la capitale della comunicazione, ma quan-
do deve comunicare sé stessa va in tilt, per
una ragione di base: è una città caratteriz-
zata da una regolazione politica debole, e
se la politica è debole come fai poi a fare
una comunicazione pubblica forte?". Fa
riferimento a quello che è uno dei mantra
milanesi, che Milano è talmente organizza-
ta che non serve in fondo un sindaco? "No,
anzi. Milano ha un grande bisogno di rego-
lazione politica. Soprattutto in un momen-
to di crisi come oggi. In un'altra crisi, il
passaggio tra il fordismo e il post fordismo
negli anni Settanta, coincisi col terrorismo
e anche con la criminalità, la città ha avu-
to uno straordinario governo col sindaco
Tognoli, che decise di avere una città
aperta, di portare la cultura ovunque, la
Scala agli operai, la città che partecipava
tutta".
Come oggi con le week? Una delle accu-

se alla Milano di oggi è la proliferazione di
eventi, la settimanalizzazione degli appun-

tamenti in una giostra senza fine. "In real-
tà le week erano due all'origine, Piano city
e Book city, su due temi che la città aveva
nel suo Dna: la musica, col conservatorio,
la Scala, l'orchestra Verdi, e poi l'editoria
e i lettori, perché si vendono più libri a
Milano che nel resto d'Italia", dice Botti.
"Tutto il resto è venuto dopo. Ma oggi le
week sono diventate un carrozzone che na-
sconde i problemi, che ci sono. Servono a
far finta che Milano sia ancora la capitale
internazionale della moda e del design co-
me anni fa, cosa che non è più. Tra ester-
nalizzazioni e proprietà passate all'estero
anche parlare di made in Italy diventa
sempre più difficile".

Il tema per cui oggi tanti amano odiare
Milano è soprattutto quello del caro abita-
zioni. "Ma è più una conseguenza che una
causa. Di una fase di trasformazione enor-
me che riguarda non solo Milano, col pas-
saggio all'economia digitale le città non
sono più abitate da chi ci risiede stabil-
mente bensì da una quantità di persone in
transito: chi studia, chi fa turismo, chi la-
vora, e devi trovare un equilibrio". I due
problemi veri sono piuttosto l'inquina-
mento, con un'aria irrespirabile di cui nes-
suno sembra preoccuparsi, e l' ingiustizia
sociale. Perdono spazi i ceti medi e hai un
problema di povertà sempre più pressan-
te. Sembra che in questo momento Milano
stia dando più risposte a chi è di passaggio
rispetto a chi ci vive. E' come se si fosse
rinunciato a un diritto universale alla cit-
tadinanza. Una volta non era così. Diritto
alla casa, al lavoro, i figli di operai diven-
tavano medici, l'ascensore sociale funzio-
nava. Oggi non più. Era la città delle occa-
sioni, dove valeva la pena vivere, dove i
genitori erano disposti a fare sacrifici be-
stiali per mandarci i figli".
Oggi la mia impressione è che i genitori

continuino a mandare i figli a Milano, ma-
gari dal sud, ma o sono ricchi, e gli com-
prano le case, oppure, se sono poveri, poi
questi figli non potranno comunque rima-

1 / 3
Pagina

Foglio

14-03-2023
II

www.ecostampa.it

0
1
9
9
2
9

Quotidiano

Cronopio Edizioni



nere a Milano, e se ne torneranno da dove
sono venuti, oppure andranno a stare in
qualche cittadina di provincia. "Oggi Mila-
no attira i talenti italiani, mentre i figli dei
milanesi magari vanno all'estero", dice
Botti. "Anche perché se fino a qualche an-
no fa si faceva il conto di quanti headquar-
ters di aziende aprivano in città, adesso
tutto è residenziale. E qui bisogna fare
attenzione perché se Milano diventa un
quartierone residenziale europeo comodo
perché in fondo Zurigo è a tre ore di treno,
e Linate è vicina, non è un modello soste-
nibile in grado di trainare una regione o
tantomeno uno stato". Una gigantesca Ci-
tylife, e i poveri via. Ma è un errore, anche
a vederla cinicamente. "Tu hai bisogno
che queste persone restino in città. Se una
città è ospitale coi suoi ceti più deboli si
sviluppa e diventa più forte".
Un altro tema è lo stadio. "Lo stadio è un

grandissimo pasticcio amministrativo che
si trascina da anni. Ma andrebbe affronta-
to per quello che è: se una squadra decide
che ha bisogno di uno stadio lo faccia, però
non può pretendere di avere un'area pub-
blica gratuitamente e farci una speculazio-
ne immobiliare, quella è un'altra cosa".
Insomma, dopo la moda e il design, Mila-

no, dice lei, è diventata la capitale della
speculazione edilizia. Praticamente è di-
ventata Roma. "No, non esageriamo. Mila-
no ha inventato il rito ambrosiano negli
anni Cinquanta, mano libera ai privati, ac-
cordi di programma singoli, ma i privati
fanno il loro lavoro bene. E' il pubblico
che non lo fa. E poi cambiano, questi pri-
vati, un conto è un imprenditore che fa la
sua porzione di città vicino alla sua fabbri-
ca, un altro sono fondi immobiliari senza
volto. Ma poi lo stato è in difficoltà. Sono

Ogni martedì un inserto con spunti, racconti,
un po' di moda e un po' di design,

architettura, vari consumi più o meno opulenti, in
omaggio alla rivista Ter•azzo fondata da Ettore
Sottsass nel 1988. Ma anche perché "il modo
migliore per guardare una rivoluzione è dal

terrazzo" (Jean Gíraudoux)

lontani i tempi dei piani pubblici, l'Ina
casa, costruire abitazioni nuove è un pro-
blema. Il comune non ha neanche i soldi
per ristrutturare le case popolari che già
ci sono".
A me poi pare che il tema a monte di

tutto sia quello dei salari. In Italia viviamo
nella negazione. Si pensa di poter vivere
davvero a milleduecento euro a partita
Iva. Ma se stai a Benevento o Brescia con
la casa di nonna forse ce la fai, a Milano il
bluff non regge. "La parola salario è fuori
moda, nessuno la pronuncia più. E' una

follia. Ma Milano, che è sempre stata
all'avanguardia, potrebbe diventare
all'avanguardia adesso in questo: un posto
dove le professionalità vengono ricono-
sciute e pagate il giusto. Una città in cui
costa molto vivere ma dove ci sono anche
occasioni per guadagnare bene".
Adesso accuseranno anche a lei di esse-

re un'odiatrice di Milano. "No, io non vo-
glio demonizzare nulla. Milano ha ancora
delle risorse straordinarie; la sensazione è
quella dell'elastico, l'abbiamo tirato al
massimo, dicendoci che era bella bella
bellissima, ma oggi l'elastico è saltato e
nel racconto che se ne fa adesso siamo
arrivati all'opposto, sembra la Calcutta de-
gli anni Sessanta. Io non ero una delle
grandi ottimiste sulla grande Milano rina-
ta con Expo e non sono pessimista oggi.
Peraltro non condivido quest'idea che tut-
to sia ricominciato con Expo. Che è andata
bene perché la città era pronta: ricordia-
moci che l'esposizione era partita malissi-
mo ma sono stati i milanesi negli ultimi
mesi col passaparola a rilanciarla. Perché
la città era già ripartita. Sono stati i mila-
nesi a rilanciare l'Expo, e non il contra-
rio".
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L'inaugurazione del nuovo NH Collection Milano CityLife (foto LaPresse)
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